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IL CORTILI DELL' AGaiCOLTOfiE 

* • 

Abbiamo dettò, Che il tè l̂rertò è il òapitàlisla che 
pl^èStalair agricoltore i capitali/cioè gUalMelìtt tnìàérali 
inàis'penàabiH à tutte quelle proÒuziotil agricole alle (Jtìàli 
si dp^lica le sua industria. Senza sufficiehti proporzioni 
M potassa, dì eàléé, di acido àiìkico^ e dì fosfati, mb ^i 
ptbdacottó cereali né foî aggi, cioè né pane né carùè; 6 
senza alimenti minerali non si "tìUlizzfiuo gli àlriif&GnIi 
alBòosferici prodotti dall'urna, ossia dalle soslanìEe Oî ga-
niiihe ^ulrescenli del letame ; e si aunientano invece le 

ri 

rà^còf^ aumentando e questi è ^qttelli in giuste propbr-
iiotìi, Ogni î aceolla, di qualunque specie ella sia, tioglìé 
al terreno uua somtna di capitali minerali; e se questa 
settima non si restituisce^ non si'mantiene, ma si dimi-
niiisce la ptòdussione. Il concitóé intanto ti&lahiUsCé là 
iértMità èeMffreno in quanto coulè&ga nfèlfó sostante, 
di ètti è cojtiposto, tutti gli elementi mlnteÉ̂ ali sottratti al 
terretìo dalle raccolte 5 ossia ciò che è lo'stés^'o, ih *qùàtttó 
c^mefìga gli equivalenti di tulle le loro cìeneH. Se p. ê  

a 

un terreno, già povero dì silice, sia ̂ làtò esatitito di 
questo pHn'tìpio, necessario ai gambi de' cereali du una 
raccòlta di frumento 0 di segala, 0 di av&na; ósso potrà 
bensì produrre piselli, fagiuoli, lî ìfogMo ed altre legu-
lU'inose purché abbia sufficiente quantità di calce òdi 
fosfati; ma non sarà più suscettibile di buone raccolte 
di t^ÈfaU, fee mi conciiBe mn cui s* ingrassa non entrino 
l'è pagKe 0 ^ualiinquò costanza che cofìièttga Bcìdo siìì' 
cm^ ao^te fe isèneii di torba ò di lignite, di felci, dì 
equifitìtl, di carici, di giutìfco- Similmfente un catnpo dhtì 
fosse esaurito di potassa da una generosa raccolta di 
fortìientone, non potrebbe mai darne un'altra, quand'an­
che î li ritti'anesse potassa à sufficienza per una raccolta 
di fruth'etitó, se nòti che fertilizzandolo èón un concime 
ih tìkì èntrassel'o le canne stesse del formentone, 0 delia 
cenere, ovvero con un letame di vacche nutrite di rapo 
ò dì bhrbahietole, sostante Tpbtas«iìche, 

Ciò posto, due mucchi di letame, di eguale appa-
rèhisa, |)tìnno avéî e qualità intrinseche, e valore molto 
aiWrsò, per la coltivazione 41 uiia od altre specie di 
p^ t^ . Se tìel primo inucchiò in confronto col secondo 
^i ftòìftenga il doppio dì componenti la cenere di (JireUà 
lai piàfìla, ha quello un doppio valore. Oh! quando verrà 
il tempo in cai r agricoltore saprà giudicare il valore 
de' suoi concimi non gìk dal volume 0 da àìitù ûfalUà 
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apparenti, ma dalla cognizione della quantità e qualità 
delle ceneri di cui si compongono, in relazione alle som-
me di tutti i principii costituenti che nelle diverse rac­
còlto Vèìdnéfo levate ai suoi campì? Questo tempo verrà 
ógni qualvòlta, grazie a buone e complete analisi di tutte 
le piànte collivate> potremo tìonoscere con esattezza quanti 
è ^ualì princìpii essenziali ^ costanti cotìtengano le ce-

a 

néri di cìa'scuna pianta, e quanto per cento di ceneri 
dia ciascuna secoudo il terréno sii cui venne raccolta. 
Allora, pesaùdo i prodótti d* ogni singolo caunpo, (cosa 
facile perchè basta pesare il prodotto di uha tavola ò 
pertica quadrata) potremmo determinare anticipatamente 
e còtì precislonò quali sostanza e quanto se ne debba 
restituire 'ai diversi terileni p^r riconduTlì al plrimitivo 
stato di fertilità, secondo la massa delle materie raccolte. 
Allora sottraendo semplicemente da questa rbassa, la parte 
esportata e 

> 
'Ossia 1 ! délfó sue ceneri, 

r agricoltore saprebbe ^on un facile calcolò far i conti 
r 

del suo corlìlò, v^ra cassa del podere, oVe si raccolgono 
e si ammassano tutti i''capitali da reŝ tliulr̂ si al terreno^ 
rhlpprcsdntali -dai rtì&idui delle raccolte, eòlio ; foìPme di 
sostanze co^aiponentì 11 letame. Ta-nto io de^bbo'al campo Aj 
al campo Jj, al campo C per le raccolte dòl frmneirto, 
deKa segala, 4el tuiloĝ Mo;; tanto ho v^ndùlo, latito fu 
cònsutì̂ alò in casa e nelle stalle, he' poHajjianio pos­
seggo iu paglie, in residui d'ogn î specie, in esòremenli;; 
tanto uù resta da provvedere per la reinlegraaiome idei 
capitali da restituirsi ai canapi. 

Ecco un es*ft̂ )io. di questi, calcoli stìi dati che finora 
possediamo per le analisi di De Saussure, Fr©si3nio, Hertvrig, 
e le esperienze di BoussingattU, 

Ufia raccolta di frumento^ di libbre ra, 4000 in 
grano, 2500 in paglia,, toglie a un .campo di terî a, (et* 
tare 0,3506). Secondo le rlctirohe di Bòussingault, ISO 
libbre di sali e terre, cioè 1. 20,5 nel graiKk, e ii29,5 
nella paglia, frs i quali si irovaìno principalmente: 

Nel grano 
Acido silicico Lib, 
Potassa « 

» 

4,02 
3,0-7 

Netla 
lib. • 

paglia 
79,64 
lé,05 

45)68 4 4,50 

49,77 •3 140,19 
tJn'analoga raccolta di segala^ 800 libbre di grano 

e 1800 di paglia, toglie al canapo lib. 45 col grano, e 
lib. 53 colla paglia; in complesso 68 libbre di sali e 
terre, ifra i quali più importanti per Tagricoltore sono: 
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Nel grano 
Acido silicico lib< 
Potassa » 
Calce e magn. ^̂  
Fosfati » 

Nella paglia 
lib. 34 

14 

44 

» 

» 

» 

7 
5 
4 

^ 

50 
Una raccolta di trifoglio (4800 libbre di fieno) loglio 

a un campo libbre 109 di sali e (erre cbe secondo le 
analisi di Hertwig contengono , 

Calce e magnesia libb. 
Potassa e soda 
Fosfati 
Acida silicico 

» 

?) 

» 

52 
34 
io 
3 

104 
Queste cifre rappresentano approssimalivaiaente la 

proporzione di quegli elementi che nelle diverse raccalte 
vengono tolte al suolo, <»»>nessi quelli che contengono 
in minime proporzioni, e che non hanno certa importanza 
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per 1' agricoltore, avvegnaché non manchino mai nei ter-
tenl in quaniìtà sufficiente. Ci spìace di non aver sol-
V occhio le analisi del formentoney dell'avena, del colzat 
ecc. che daremo un'altra Volta* 

I j ' • ^ '' ; J 
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Intanto facciamo J'esempio su questi dati^ 
L'agricoltore sa dunque che le suddette tre raccolte 

di franiento, segala e trifoglio tolsero a Ire campi le se­
guenti somme di alimciiti minerali, che debbonsi loro 
risarcire, cioè: 

f.' 

Acido silicico 
Qalce e magnesia » 
Potassa » 
Fesfati » 

lib. 118 
57 
60 
63 

Ma il trifoglio fu mapgiato dagli animali j le paglie 
servivano di lettiera; e una piccola parte dei grani fu 
consumata in casa. 

Supponiamo vendule lib, 800 dì frumento, e 600 di 
segala, cioè cir^a lib. 3 di potassa e 24 ìib. dì fosfati: 
devono dunque trovarsi ne! cortile le rimanenti ceneri 
dei grani consumati in casa, e tutte quelle delle paglie 
e del foraggio, cioè in complesso 

Acido silicico 
Potassa 
Calce e magnesia 
Fosfati 

lib. 117 
- 57 

57 
39 

» 

?> 
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Se queste sostanze, che prima erano parti di que­
gli slessi campi che hanno dato-il trifoglio, ie paglie, e 
i granì consumati in casa, furono conservate colla più 
gelosa economia ; non gli resta a provvedere di fuori, a 
pareggio del suô  debito.verso quel campì, che 3 libbre 
di potassa, e 24 dì fosfati ;̂  ciò che può essere rappre­
sentato da cinque o 6 libbre; di cenere dì legno, e da 
44 libbre di ossa ; ovvero da 550 libbre di escrementi 
umani. 

Da questo piccolo esempio si può argomentare quanto 
sarebbe facile, coir ajuto di buoni prospetti analitici^ di 
luHé le piante coltivate, rendersi conto persino in libbre 
delle quantità necessarie dell* una o dell* altra sostanza 

minerale ad accrescere la fertililà d' un terreno per una 
certa specie di piante. L'agricoltore sarebbe cosi abili-
tato a procèdere alla guisa d' un manifatturiere in una 
fabbrica bene organizzata. 

Ma se i capitali che alimentar* debbono la manifat-
tura, non bene custoditi, si disperdono m parte; la prò-
duzione si diminuisce in proporzione d̂ He perdite. Gli è 
dunque di somma importanza custodire la cassa, cioè il 
cortile, perchè a suo tempo si possa'n trovarvi tutti i ca-
pitali che il dilìgente cultore vi ammassò. 

Il cortile perciò dovrebbe esser chiuso da muro o 
da siepe o da palafitta in modo da impedire V uscita 
al pollame, cui non senza vantaggio si lascia rovistare 
ne' letama] tutti quei semi di piante che fuggirono alla 
digestione degli animali. Il pollame che è padrone di 
tutto il cortile vi lascia qua e là ì suoi preziosi escre-
menti; e «perciò il cortile dovrebbe essere scopato fre-
quentemente, e quella polvere unita alle spazzature de' 
polla], dovrebbe essere gettata o sul letamajo, o meglio 
in una buca a parte, difesa dalle pipggie con telloja dì 
canne o di paglia, nella quale si gettassero pur anche 
gii. escrementi liquidile solidi della famiglia e le ceneri 
lisciviate, e tutte ie spazzature della casa. Coprendo con 
una manata di terra asciutta^ preparata air i/bpo sul sito, 
ogni deposito di escrementi, se ne impedirebbe ogni di-
sgustosa emanazióne, e si convertirebbero in salì fissi i 
prodotti volatili della putrefazione. Ammesso che la fa-
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miglia sìa composta di '10 indivìdui di abitudini abba­
stanza casalinghe )' agricoltore potrà contare di aver in 
quella buca alla fine dell'anno 45 libbre di fosfati, oltre, 
quelli della pollina, dalle ceneri lisciviate, e d'ogni altra 
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spazzatura che vi fosse entrata a comporne l'ammasso; 
vale a dire quanto basta per fare sopra tre campi una 
ricca raccolta di frumento, 

j _ 

Bisognerebbe eziandio che lo scolo delle acque del 
cortile, in occasione di pioggie, fosse regolato in modo 
che queste non ne uscissero a torrenti, dilavandolo ad 
ogni acquazzone, (inconveniente che sarebbe minore se 
il cortile fosse spazzato di sovente); ovvero che uscendo 
dal cortile trovassero una fossa moria, o una pozzanghera 
ombreggiata da alberi, che le raccogliesse; a meno che 
soggiacente al cortile non vi fosse un prato che appro­
fittare potesse di tutti gli scoli, come di eventuali ir­
rigazioni. 

Il letamajo è la parte più importante del cortile. 
La sua miglior situazione è quella che lo mette in rp-
lazione con tutte le stalle, sicché col minor dispendìo 
di tempo e di fatica gli si rechino tulli gli espurghi di 
quelle, e facilinente vi affluiscano le orine, q gii scoli del­
l' acquajo, e dei liscivii. Un piccolo rialzo di terra.argil­
losa air intorno, preservar dovrebbe il suo letto, dalle 
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acque piovane scorrenti nel cortile, e qualche albero pro­
teggerlo dai disseccanti raggi del sole.. Con questi sem-

I • 

plici mezzi il letame non sarebbe mai dilavato, couie pur 
troppo si osserva generalmente, dì che è sicuro indizio 
il color bruno dejle acque dei fessi circonvicini alle case 
rustiche. Questa è la cosa che più dee raccomandarsi 

V -

all'economo agrìcoltpre, poiché le più considerevoli per-

<^ 
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dite nel valor del concime non son quelle che dipendono 
dalla volatilizzazione deirammbniaca, ma quelle che dipen-
dono dalla soluzione e dilavamento de' suoi sali alcalini e 

I , 

terrosi e de'suoi fosfati; sostanze tulle che i campi non 
possono ricuperare che per una diretta somministrazione 
per parte dell' agricoltore ; mentre finché queste non 
mancano he! terreno, la perdita dell'ammonìaca verrà 
compensata dairsimosfera. D'allronde qualche lieve stra-
terello di terra assorbente basta a impedire in gran parte 
le perdite dell'ammoniaca ; la quale se non costituisce 
da se sola l'attivila del letame sulle piante, certo vi 

I 

contribuisce possentemente, essendo associata ad altri 
materiali attivi essi pure ; giacche è ormai fuori di dub­
bio che le sostanze che fermentando danno molta ammo-
niaca, sono proporzionalmente ricche di fosfalù 

Quando T agricoltore avrà con lutti i mezzi che stan­
no in suo potere, evitate tulle le perdile di materiali 
fertilizzanti, che generalmente sono dovute all' incuria e 
alla mancanza di viste opportune, egli avrà adempito al 
j^vìmo dei suoi doveri ; e a questa condizione egli sarà 
in grado di fare con sufficiente esattezza i conti del suo 
cortile calcolando non sul volume ma sulla sostanza de' 
suoi letami, e di sapere quanto sia in caso dì sommini-
strare ai campi per conservare la loro fertìlilà, e quanto 
per accrescerla. 

GII. FRESCHI. 

-v> 

Suir argomento 8Ì dottamenle trattalo dal chia­
rissimo conte Freschi neir articolo, di cui abbiamo 
or ora fregiato il Bolletlino, stimiamo a buon pro­
posito qui. riferire un esempio ricordato in una 
pregevole memoria (cui ci duole di non poter ap­
prendere interamente a motivo della ristrettezza del 
Foglio) mandataci testé da un Socio, a cui T Intel-
ligente operosità in prò dell'Istituto nostro e titolo 
alla comune riconoscenza : 

w 
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Un agricoltore, ei dice, ha un poderelto riservalo 
all'uso di frutteto, alla coltura di fiori annuali in piena 
(erra ed alle sue particolari esperienze agricole; coltiva-
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zione tutta avidissima di concime. Ond'egli pensò al modo 
ài averne senza derogarlo alla coltura dei cereali; ed 

j 

ecco in qual modo : 
Il piccolo podere di cui si tralt£t è abitato da un 

• j 

giardiniere e dalla sua famiglia; in tutto, sei persone. I 
rifiuti arrivanti dalla preparazione delle sostanze alimen-
tarij di cui la famiglia fa uso^ aggiuntevi le ceneri dei 
focolare, le acque saponate derivanti dal bucato, e fi­
nalmente le defezioni umane, tutto ciò constituìsce il 
fonda di questo ingrasso. 

Al personale del giardiniere, o gastaldo che si no-
t « 

minî  se ne aggiunge un altro che consta di otto galline 
e sette od olio conigli; lutti questi esseri riuniti forni­
scono da otto a dieci metri cubici di ingrasso aìV anno^ 
perfèttamente fatto, e che forma una pasta nera tanto 
aderente^ da durar fatica a staccarne dal mucchio., Que-

sto ingrasso è così potente che le piante, (ih$ io ricevorào, 
crescono con uno sviluppo straordinaria. 

+ 

La maniera di prepararlo è semplicissimo. Abbiasi 
una fossa di dimensioni relative alla quantità d'in-

h 

grasso che si vuol preparare. Questa fossa deve essere 
j 

quadrata, murata sulle quattro facce, ed avere una prò-
r 

fondila di 4 metro 50 centimetri. La superficie sarà sta­
bilmente coperta,, meno una parie da aprirsi e chiudersi 
con imposta di legno. Sopra la parte a coperta si stabi-
lisce un casotto che deve servire di,latrina^ Prese questa 
disposizioni, non resta j)iù che a preparar l'ingrasso. 
Dall' apertura si getti nella fossa della cattiva paglia; 
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questa, disposta in modo che vi cadano sopra le materie 
fecali, s'imbeve dei loro princìpio ammoniacale, e diviene,; 
dopo una leggera fermentazione ajutata da un liquido 
qualunque, un composto assai azotato. Allorché la paglia 
è bastantemente coperta dalle materie, è necessario ag­
giungerne della nuova onde formare degli strati T una 
sopra r altro. Quando questi raggiungono urla certa al-
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iezzei^ e mlaaceìano di ostriiìre T orifizio, occorre levare 
il coperto e spingere ^aimassa in uno degli angoli della 
fossa, 

Permeitendoh) la disposizione del terreno nel quale 
è scavala la fossa, vi si faranno discendere delle acque 
di scolo di qualunque .derivazione, non lasciandovi però 
entrare che la quanlilà necessaria a bagnare la. massa,. 

Se Je acque di scolo non bastassero aììa preparazione 
del letame, bisognerebbe supplirvi con gettarvi sopra dì 
tratto ia trailo del secchi d'acqua, ì quali rinfreschereb-
ro la massa e vi arresterebbero quella fermentazione 
che ne guastarebbe la qualità. 

- ^ 

In capo a tre o quattro mesi si potrà/are uso d^ 
questo ingrasso^ del quale facilmente si comprenderà 
r efficacia. 

L' empiriche norme di questa metodo per procurarsi 
un piccolo letamajo senza bisogno di animali da stalla, 
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presentausi con una tale semplicità da non richiedere, 
r . 1 

per averne citimi risultati, che il buon volere e T at­
tivila dell' agrìmUore.^ 

iSolfarazione delle vili 
r ^ 

Ieri ho fatto eseguire per la seconda volta T insol-
foramentò generale della vile. Davvera che ce ne vuole* 
dello zolfo, e granmercè se la pioggia non te lo dilava 
r indomane, come mie succeduto la prima volta, e come 
pare die stia per avvenire anche quèsV oggi. Sarebbe 
quindi una gran bella cosa, che giovassero i surrogati 
proposti dai sig. Keller e Ragazzini. Io adotler^ anche 
quelli almeno come intercorrenti, sebbene non so quanto 
r esperienza ne abbia giustificato la parità allo zolfo, 
usato si generalmente. Quanta alla cenere, è possibile che 
col suo alcali eserciti un'azione chimica sull'oìdio, come 
sulle muffe, ma la terra in polvere non credo che possa 
agire che come ostacolo meccanico; e quanta a ciò mi 
fa molto dubitare il non avere mai visto preservate le 
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Vili stìggòKé M eHété copale tiuàfel lutto Vmnà flàllà 
polvere delle strade; Del r*èfelo tìott èòaioétìò aMòrà i pen^ 
sathentl m feig. Kèllet, péHM mh hb il mó éptìécolo, 
e seĵ pi sblìàrito dal nòstro BolìélliAd cĥ  egli propóne Î  
tèrra di campo totaé siUî ôgàtb dllo zolfo. Io p̂ i*ò, usan­
do là terra, fàrt previ&menlè V InàffiàiftiiéMè feUè foglia 
e dei grappoli còlla soUizi'Otìtì é' idròsolftiro di tiaicé pro­
pósto dall' illustre Pàyetì, Egli pùrìà stiggeî ìsod di fissare 
in qualche jgùisa l'idrosòlfùro di calce ^ che agisce più 
prontamente sulP oidio spiegato, ma itìéno durevolmente 
della polvere di tóìfó^ <;ospetgè"ndo la vile dì una polvere 
qualunque; e foréè per .àlìonlàtìiàrsi nìeno dal dominio 
della cliitòicàjPì'opòUej coUle ùiezta di picciòlissima spesai 
le ceneri de'saponai tidoiie in polvere. Invece dì queste 
io adroprerò la lérra^ e, finché ne avrò, anche la cenere, 

•t 

Chi vólesstì seguire il inlo esempio^ ecco il modo di far 
ridrtìsòl^ro dì lèalòe 

Pretìda^si ire onde di fiori di zolfo e tre once di 
alce viva. Si spenga la calce, colf acqua a pòtìo à poco 

e qnahd'è ridótta iti polita, vi si mescoli lo zolfoj poi si 
stemperi là mistura in tre boccali di acqua, e si faccia 
bollire per dieci minuti in pentola di ferro fuso dime­
nando la soluzione perchè non precipiti e non aderisca 
at fondo del vaso. Dopo i dieci minuti di bollitura, si 

r 

lasci railreddivrej e quando è lìmpida si decanti e si con­
servi ih bottiglia chiusa per servirsene poi quando che^sia, 

F 

Quando ciò occorre, si allunga un boccale di questo 
liquidò in 200 d* acqua e con una scopa di foglie di ci-
presso ò di èrifea, ò con pétìUfellô  òcon qtialutìqne altro 
aspersòrio si applica alla Vjtó in qualsiasi ora di giórno 
o di notte. I 

GH*JFRESGHI, ' 

^ 

V. 
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tiuc partite tìi seménte thìnÉ^è deir iTnp'óttà-
ni, 1* ùHa a Barbeano té-ziòne Freschi é O. 

nula dalla sig. Amalia •NicolétVi ìiala Castelìani, 
r altra a Tarceiito dal sig. Giacomo Armellini, han-
no sortito un esito felicissimo. Siamo lieti di poter 
stavolta registrare quésti dùè fatti, pèìrchè valgano 
e a temperamento, se ò possibile, delle troppo in­
verò sconfortanti notizie date iànòra dal ÌJóUettino 
circa al tentato allevamento del seme dì quella 

L' * 
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provenienza, ed a sostegno dell'opinione da taluno 
portata, che cioè i bachi chinesi non ci avrebbero 
dato in quest' anno risultati cotanto meschini, se 
si avesse prodigato loro quelle assidue cure, quelle 
minute attenzioni quei riguardi infine eh"" e' ci do­
mandavano. È indubitabile ohe, trattandosi di una 
prima prova, queir allevaménto non voleva fórse 
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le ìiostre viète pràtiéhe, sfe pur ttohdfóiatnb anzi 
per la nostra Vieta hónftWàn â. Ed il 
sig. Armellini (ved. cOrrìspotidéniia dà tàrcento), 
quahtnnqtie non si sia, è vero, sttettàmente tèmttó 
alle pî escrizioni dottale dal tìasteìlàhi ùèì suo libro 
àeìr allevaménto dei bachi in China ( prescrii:ioni 
the intendiamo abbia invece diligentemente osservate 
la 'sig. Nicoletti), non pertanto ei ci confessa d'aver 
consacrato alla sua bacheria una attività, esso ci 
diceva, assiduissima, e noi aggiungiamo, esemplare. 

Godiamo altresì d̂i poter annunziare a coloro 
che desiderassero ritentare in un'altra stagione 
r esperimento, che il sig. * il qu^le ha 
già promesso civca ut\ cénliìlajò di UfcbVe Mhv sua 
bella gaietti*, può disporìre d' àftfe libbre tmènto; 
a tal uopo si troVà apposita pér'sotìà itìcàMcata a 
ricevere le relative prenotazioni presso T uffizio 
della segreteria di quest'Associazione Agraria. 

Facciamo ora senz' altro seguire V estratto delle 
corrispondenze : 

I I ^ . 

TotmezzOy i 7 giugno, — Alla dormita delle qualtro i miei. 
bachi perdettero la vigoria: e dopo averla protratta oltre 
il solitOj ne soi:lirono svogliali e con segni d'atrofia che 
ogni di aumentarono ; per cuî  anziché al bosco, tendono 
piuttosto al lelamajo. Di cento cinquanta libbre che do­
veva fare, sarei mollo bravo se ne facessi quattro o cin­
que. E cosi pur lrof»po, à1ì\iènò qui itt itu^àii àintorni, 
èomuni sono i lagói sulla semente no^trà^a; nòù cosi 
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àncora nelle regiòìiì più alte; e dai dislretti di AtópGzizo 
è di Rigolaio giUngotìò novelle speràtiÈò'sè. . 

Qui ito Tòrmèzzò una sola pììrtlla di Utonaènfco Ar-
èàhi e Domenico Calligaris presenta beUissitìio aspetti) : è 
proveniente da gàlelta "di PèsafriìSj il più allo paese in 
Càrnia per la bachicoltura. Sono prossimi ad andare al 
bosco, e non presentano tracce di malattia. Anche i sig. 
Linussio sperano bene della loro partita che è di semente 
pi^opria; tóà i bachi sonò appena sortili dalla (Juarta 
dormita^ e potrebberoj che Dio noi voglia^ cambiare. — 
Del testò, nei nostri dintorni faraî no gaiette quelli che 
hàniiò 'seWente ècrte'râ  e più mi piacquero le spariste 
Ftisa^cìt i5on sextìéniè della Persia * . f Wo^^ollW 
semente della Toscana — partile che già feUeemerite di*-
ìninUÌscò'fìO pel desiderato passagg l̂o dal graticcio al bosco. 

p . Si. Altra ipatlit^ soVrà tutte là migliore «i è in 
M ì̂Gìlzo (Hia me visitata^r sonò 6 giorni) spettante al 
cappèlfenò di là stg. -D. Natalo Vaka<^i ài Montenars. 
Portò la sè^enl^ disila Gatinlla ùi Istria eonfeèionatà ^à 
ini solò ed otterrà 500 libbre di gaietta, venendomi óra 
riferito che oggi sanissimi, ed in quantità cominciano 
qtfei bachi a fornire il boscK). 

(Segue httppiemento) 
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